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Il Rapporto UNESCO sulla Scienza: “Ricerca e sviluppo: Stati Uniti, Europa e Giappone sempre più sfidati dai paesi emergenti”

Sebbene gli Stati Uniti, l’Europa e il Giappone siano ancora in posizioni di vertice nell’attività di ricerca globale e lo sviluppo, la loro supremazia viene sfidata in maniera sempre più pressante dai paesi emergenti, specialmente dalla Cina. Questo è uno dei risultati che emerge del Rapporto 2010 dell’UNESCO sulla Scienza, lanciato presso la sede dell’Organizzazione a Parigi il 10 novembre, Giornata Mondiale della Scienza. 

Il Rapporto UNESCO sulla Scienza  descrive uno scenario in rapido cambiamento. Se da una parte si riscontra un aumento globale degli investimenti nei settori della ricerca e dello sviluppo (in volume)*, i paesi emergenti stanno acquistando competitività nei settori della scienza e della tecnologia. Questo è particolarmente evidente nella quota di spesa interna lorda che l’Asia destina a ricerca e sviluppo (GERD, dall’acronimo inglese).

Capeggiata soprattutto dalla Cina, dall’India e dalla Repubblica di Corea, la percentuale relativa all’Asia è aumentata dal 27% al 32% tra il 2002 e il 2007. Nello stesso periodo, si è registrato un crollo della percentuale relativa ai tre attori più importanti, rispettivamente Unione Europea, Stati Uniti e Giappone. Nel 2002 quasi l’83% della ricerca e dello sviluppo era condotto dai paesi sviluppati, con una diminuzione al 76% nel 2007. Questa tendenza è ancora più marcata se si considera il contributo dell’industria dovuta al contributo dell’industria alla GERD. Tra il 2000 e il 2007, in Giappone, Cina, Singapore e soprattutto in Corea, si è registrato un notevole aumento dell'ammontare di spesa per la ricerca e per lo sviluppo del settore privato come parte del prodotto interno lordo; al contrario, la percentuale è rimasta stabile in Germania, Francia e Gran Bretagna, con una leggera diminuzione in Russia e negli Stati Uniti.

Il Direttore Generale dell’UNESCO, Irina Bokova, afferma nella prefazione al Rapporto: “La distribuzione dell’attività di ricerca e sviluppo tra nord e sud è cambiata in seguito alla comparsa di nuovi attori nell’economia globale. Il mondo bipolare, nel quale scienza e tecnologia erano dominate dalla triade rappresentata da Unione Europea, Giappone e Stati Uniti, viene ora gradualmente sostituito da un mondo multipolare, con un numero crescente di centri di ricerca pubblici e privati presenti sia nel nord sia nel sud ”.

Più ricercatori nei paesi in via di sviluppo

Il numero dei ricercatori nei paesi in via di sviluppo è aumentato dal 30% nel 2002 al 38% nel 2007. I due terzi di questo incremento sono dovuti alla sola Cina. Nel 2007, la Cina, con i suoi 1.423.400 ricercatori, era sul punto di superare Stati Uniti e Unione Europea. Oggi, Europa, Stati Uniti e Cina contribuiscono ciascuno a fornire il 20% dei ricercatori nel mondo, seguiti da Giappone (10%) e Russia (7%).

Seppur ancora al comando, i paesi sviluppati hanno però assistito a una diminuzione della quantità delle proprie pubblicazioni scientifiche, scese dall’84% del 2002 al 75% del 2008. Durante questo periodo, quelle della Cina sono più che raddoppiate, passando dal 5,2% al 10,6%, anche se la citata percentuale dei suoi articoli è sempre minore rispetto a quelli della triade. Contemporaneamente è aumentato anche il numero degli articoli pubblicati dai ricercatori in America Latina, soprattutto grazie al Brasile.

Tale trasformazione è facilitata dallo sviluppo estremamente rapido di internet, diventato un potente vettore per la diffusione della conoscenza. Dal 2002 al 2007, si è registrato un notevole aumento del numero di connessioni, anche se molto più significativo nei paesi emergenti. Nel 2002, vi erano appena dieci persone su cento che usavano internet, contro le ventitré su cento di oggi. Questo dato è aumentato da 1,2 a 8 nello stesso periodo in Africa, da 2,8 a 16 nei Paesi Arabi e da 2,8 a 28 in America Latina. Il Rapporto sostiene che ”la rapida diffusione di internet nel sud del mondo è una delle tendenze maggiormente promettenti del millennio”.

In verità, sebbene le economie emergenti si siano sempre accontentate di realizzare le attività di ricerca e di sviluppo per conto dei paesi sviluppati, esse hanno ora avviato un processo autonomo di sviluppo tecnologico e di ricerca applicata. Cina, Brasile e India hanno così iniziato alcuni processi di recupero simultaneo nei settori dell'industria, della scienza e della tecnologia. Ciò ha peraltro comportato l’ingresso nella scena mondiale di multinazionali dei paesi in via di sviluppo in settori quali quello automobilistico, dei beni di consumo e dell’industria ad alta tecnologia, come l'aeronautica.

La fuga dei cervelli continua

Vi è ancora un ambito nel quale i paesi della triade hanno mantenuto la guida, ovvero i brevetti. Il Rapporto afferma che “di tutti gli indicatori usati nel Rapporto sulla Scienza, è il brevetto quello che mostra in maniera sorprendente l’ineguaglianza nella creazione di conoscenza a livello globale”. Gli uffici americani, europei e giapponesi per i brevetti e i marchi di fabbrica fanno la parte del leone, e i brevetti registrati presso questi uffici ne garantiscono l’alta qualità.

Inoltre, il fatto che i paesi in via di sviluppo addestrino un numero maggiore di ricercatori e scienziati non significa che questi troveranno facilmente un lavoro nel paese d’origine, alimentando così una migrazione sud-nord e nord-nord di laureati. India, Turchia e alcuni paesi dell’Africa sub-sahariana e dell’Asia del Sud sono in particolare alle prese con questo problema. Si stima che almeno un terzo dei ricercatori africani, nel 2009, lavorassero all’estero. Secondo i dati dell’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico, citati in uno studio britannico nel 2008, dei 59 milioni di stranieri che vivono nei paesi OCSE, 20 milioni erano altamente qualificati.

Anche se è difficile quantificare gli effetti della crisi finanziaria del 2008, il Rapporto evidenzia che la recessione globale potrebbe avere un impatto sulle risorse per la ricerca e lo sviluppo, risorse che sono spesso soggette a tagli in tempi di crisi. Le imprese americane, tra le più attive in ricerca e sviluppo, hanno ridotto i fondi tra il 5 e il 25% nel 2009. Di conseguenza, gli Stati Uniti sono stati maggiormente colpiti rispetto a Brasile, Cina e India, paesi che sono stati in grado di recuperare più velocemente terreno di quanto avrebbero potuto fare senza la crisi. Alla fine il Rapporto evidenzia il bisogno di intensificare la cooperazione, particolarmente fra i paesi del sud.

Lo sviluppo della diplomazia scientifica

Irina Bokova afferma nella prefazione del Rapporto: “Sono convinta, ora più che mai, che la cooperazione scientifica regionale e internazionale sia cruciale per affrontare le crescenti e  complesse sfide globali, spesso collegate fra loro, che dobbiamo fronteggiare. Negli anni a venire,  la diplomazia internazionale assumerà sempre più frequentemente la forma della diplomazia scientifica. Al riguardo, l’UNESCO ha il dovere di perseguire l’obiettivo di rafforzare la cooperazione e il partenariato internazionali, in particolare la cooperazione sud-sud. Questa dimensione scientifica della diplomazia è stata uno dei motivi originari che hanno fatto includere la scienza nel mandato dell’UNESCO. Quest'ultima assume oggi un significato fondamentale per l’UNESCO, in un momento in cui la scienza ha lo straordinario potere di modellare il futuro dell’umanità e in cui non ha più senso concepire una politica della scienza in termini puramente nazionali”.

Il Rapporto sulla Scienza è stato elaborato da un gruppo di esperti internazionali. Presenta una panoramica delle tendenze globali nella scienza e nella tecnologia, basate su un ampia gamma di indicatori qualitativi e quantitativi. È diviso in capitoli dedicati alle diverse regioni, con approfondimenti su alcuni singoli paesi (Brasile, Canada, Cina, Cuba, India, Iran, Giappone, Repubblica di Corea, Russia, Turchia e Stati Uniti). I due precedenti rapporti UNESCO sulla Scienza sono stati pubblicati nel 1998 e nel 2005. 

*L’ammontare del prodotto interno lordo mondiale per la ricerca e lo sviluppo ha raggiunto l’1,7% nel 2007, una percentuale paragonabile a quella del 2002, benché l’ammontare in dollari americani sia aumentato da 790 miliardi di dollari a 1.146 miliardi, una crescita del 45%: una cifra che supera di poco la crescita del prodotto interno lordo per lo stesso periodo (43%).

Il Rapporto è disponbile in formato .pdf su richiesta. Contatti stampa: Agnès Bardon: tel. +33(0)145681764 – email: a.bardon@unesco.org – isabelle Le Fournis, Tel. +33(0)145681748 – email: i.le-fournis@unesco.org
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